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ITALIA OGGI
L'intesa tra Cnf e associazioni specialistiche per superare le censure del Tar

Specializzazioni riviste

Per i legali otto materie onnicomprensive
  

È pronto il nuovo elenco delle specializzazioni forensi. Saranno otto o nove le aree di specializzazione che sostituiranno le 18 bocciate dal Tar Lazio: diritto civile, diritto penale, diritto del lavoro, diritto tributario, diritto amministrativo, diritto di famiglia e dei minori, società e impresa, internazionale. In forse l'inserimento del diritto della navigazione e l'accorpamento o la suddivisione tra diritto internazionale e dell'Unione europea. È quanto emerge, secondo quanto risulta a ItaliaOggi, dalla riunione che si è svolta settimana scorsa tra il Consiglio nazionale forense e le associazioni specialistiche, dove è stato stilato il nuovo elenco delle aree specialistiche da inviare al ministero della giustizia. 
Esclusi da questo primo confronto, invece, l'Oua e le associazioni maggiormente rappresentative, ovvero i soggetti che hanno impugnato il regolamento al Tar. 
Alla base della scelta di creare un elenco il più possibile generalista c'è la necessità di superare le censure del Tar Lazio rispetto all'art. 3 del regolamento contenente la suddivisione dei settori di specializzazione, dove non risultava rispettato «né un criterio codicistico, né un criterio di riferimento alle competenze dei vari organi giurisdizionali esistenti nell'ordinamento, né infine un criterio di coincidenza con i possibili insegnamenti universitari, più numerosi di quelli individuati dal decreto» (si veda ItaliaOggi del 15 aprile scorso). Proprio per questo, l'inserimento o meno del diritto della navigazione dovrebbe essere lasciato a Via Arenula: pur avendo un codice di riferimento, infatti, manca il criterio di competenza degli organi giurisdizionali. Altra scelta demandata al ministero è l'accorpamento o meno di diritto internazionale e dell'Unione europea. Altro nodo individuato dal Tar è rappresentato dal colloquio presso il Cnf per il rilascio del titolo per comprovata esperienza. In questo caso, la proposta al ministro dovrebbe essere di eliminare il colloquio al Consiglio nazionale forense ma di fissare in modo più chiaro i criteri in base ai quali il Cnf valuterà la comprovata esperienza. 
Resta critica la posizione dell'Oua, soprattutto rispetto al modus operandi del Cnf. «Sono dispiaciuta del fatto che il confronto sulle specializzazioni stia avvenendo solo tra coloro che al Tar, di fatto, hanno perso, e non con chi ha individuato da tempo quali erano le criticità», afferma la presidente Oua, Mirella Casiello, «questo modo di operare non porterà nulla di buono. Anche per il regolamento elettorale non vi era stato alcun confronto, e il fatto di lavorare in autonomia può portare solo a nuove criticità. Emergerà tutto nel corso del prossimo congresso nazionale forense». 
Critica anche la posizione di Anf. «La sensazione è che questa fortissima generalizzazione delle materie annacqui il valore delle specializzazioni», afferma il segretario generale, Luigi Pansini, «sminuendo l'idea stessa di specializzazione e non aggiunga nulla che possa implementare il bagaglio culturale dell'avvocato. Non si è tenuto conto di alcuni criteri evincibili dal sistema, come i rapporti del ministero della giustizia che fanno riferimento ad alcune materie che si caratterizzano per la complessità della trattazione, vedi le successioni o la responsabilità civile». Infine, dalla riunione del comitato organizzatore del prossimo congresso forense che si è svolta settimana scorsa, secondo quanto risulta a ItaliaOggi, è emerso che il Cnf avrebbe deciso di accantonare l'idea di ridurre il numero dei delegati congressuali, appoggiata da alcuni ordini territoriali ma osteggiata dall'Oua e dalle associazioni forensi. Gabriele Ventura 
LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

Antitrust, gli avvocati chiedono più spazio “Cartelli e abusi ancora troppo facili in Italia”

MARIO SIRAGUSA, CAPOFILA DELLA NUOVA “COMUNITÀ” LEGALE SPECIALIZZATA: “CI BATTIAMO PERCHÉ CI SIANO DATI AUTONOMIA OPERATIVA E FIDUCIA PERCHÉ LA NOSTRA ESPERIENZA PUÒ AIUTARE IL LAVORO DELL’AUTHORITY SULLA CONCORRENZA”

Roma. «Servirebbe una task force molto più agguerrita, a somiglianza di quanto ha fatto la Commissione europea». Mario Siragusa, partner dello studio Cleary Gottlieb in Italia, è uno dei più prestigiosi esponenti di una specializzazione legal-economica nuova: la “comunità” antitrust sempre più sofisticata, fra avvocati ed economisti per lo più giovani, che si è sviluppata negli ultimi anni nel nostro Paese in parallelo alla crescita della coscienza comune su questo problema. Però ha delle perplessità, ritiene che l’arma dell’Antitrust, inteso come Authority, in Italia vada rafforzata. «La Commissione si è impegnata a migliorare i propri strumenti per identificare e perseguire i cartelli – dice l’avvocato Siragusa – mentre lo sforzo a livello nazionale non è stato altrettanto efficace. La capacità investigativa della nostra Authority non è mai stata molto sviluppata, a differenza di Bruxelles, e anche la politica sanzionatoria è molto limitata». Di fatto, tutto questo ha determinato in Italia una situazione di «incentivi molto minori», spiega Siragusa, a rispettare le regole della concorrenza e del mercato. Insomma, speriamo che nessuno ci scopra, è come se dicesse chi ha qualcosa di cui preoccuparsi sotto questo profilo. «Questo ha contribuito al mancato sviluppo in Italia del programma di clemenza, con cui le imprese che si autodenunciano ottengono sconti sulle sanzioni». 

Un elemento di ulteriore debolezza era emerso con un eccessivo ricorso alle “procedure d’impegno”. «Veniva aperta una procedura, e magari la vicenda strappava pure un titolo sul giornale. Poi però, anche in mancanza di serie prove, l’azienda presunta “colpevole” spesso preferiva proporre impegni per chiudere la procedura». Mi autodenuncio e mi autocorreggo: «Non ha funzionato». Anche su scala europea, quando era commissario Joaquim Almunia si seguiva questa prassi, oggi con Margrethe Vestager si sono molto affinate le tecniche d’indagine, e si è anche ampliato il raggio d’azione per esempio all’evasione fiscale internazionale. «In Italia - riprende Siragusa - il controllo delle concentrazioni è troppo limitato, perché le soglie oltre le quali le fusioni diventano di interesse dell’Antitrust sono troppo alte, tanto che a volte chi si ritiene danneggiato è costretto a fare affidamento sulle autorità estere». Ciò priva l’Authority di una fonte di conoscenza approfondita che può risultare molto utile anche per la lotta ai cartelli. «Oggi, la nuova presidenza cerca di migliorare la situazione, seguendo tecniche più moderne per seguire in modo approfondito gli sviluppi nei vari settori. Mille sono i modi per cogliere indizi di qualche abuso, da un’attenta disamina della stampa specializzata fino a un’attenzione tutta nuova alle gare d’appalto». Bisogna però fare attenzione per verificare se i comportamenti delle imprese che hanno partecipati alla gara siano dettati da legittime scelte economiche «o siano il risultato di un illegittimo coordinamento delle loro offerte». Cartelli e abusi di posizione dominante si annidano in molti affari “insospettabili”, e gli avvocati possono svolgere un ruolo importante. Anzi, quello che chiedono è di avere più voce in capitolo in materia, e più spazi operativi, nel presupposto che con la loro esperienza possono integrare utilmente il patrimonio conoscitivo, e in ultima analisi migliorare le condizioni di concorrenza. «C’è per di più una direttiva europea che dovrà essere recepita entro quest’anno che incoraggia e facilita le azioni di risarcimento del danno per motivi antitrust». Ma molti sono i problemi ancor aperti. Una condanna antitrust equivale quasi a una condanna penale ed è dunque essenziale garantire pienamente i diritti della difesa. Occorre migliorare il contraddittorio tra le imprese e l’Autorità e restituire dignità alla fase orale del procedimento. Infine, il controllo del giudice amministrativo sulle decisioni dell’Autorità deve essere pieno (anche perché con la nuova direttiva tali decisioni avranno effetto vincolante sui giudici civili nelle cause per il risarcimento del danno). «Però conclude Siragusa - c’è da essere ottimisti: il nuovo corso dell’antitrust anche in Italia porterà probabilmente a un’applicazione più rigorosa della disciplina, sbarrando la strada a concentrazioni e abusi nell’interesse del cittadino». Eugenio Occorsio

CORRIERE ECONOMIA
Studi legali. Arrivano le super boutique
E salgono i fatturati

La classifica dei Top 50 vede ancora in testa Bonelli Erede. Il giro d’affari totale sfiora i 2 miliardi
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La crisi economica degli studi legali è alle spalle? Certamente no. Ma qualche segnale confortante inizia ad arrivare quantomeno per gli studi iper specializzati e per le super boutique: il valore del giro d’affari mosso dalle prime 50 insegne attive in Italia nel 2015 sfiora i due miliardi di euro. È quanto emerge dalla quarta edizione della analisi «The Best 50» curata dal centro di ricerca legalcommunity.it che stima l’andamento dei fatturati dei protagonisti del mercato della consulenza legale in Italia. Il podio vede al primo posto lo studio Bonelli Erede seguito da Chiomenti e da Origoni Grippo Cappelli.

In controtendenza

Ma il dato più sorprendente è rappresentato dal valore complessivo dei ricavi generati dal gruppo di testa della comunità legale attiva nel Paese che è stimato in 1,9 miliardi, in crescita del 14,8% rispetto al risultato dell’anno precedente. Si tratta di un vero e proprio balzo in avanti dopo anni (il 2012 e 2013) di sostanziale stasi (-0,4% e -0,2%) e i primi, timidi, accenni di ripartenza (nel 2014) chiusi con una leggera inversione di tendenza (+2,6%). Le ragioni di questo miglioramento sono molteplici ma facilmente individuabili: la ripartenza dell’m&a che ha registrato 520 operazioni per un valore complessivo di 52 miliardi di euro (+4%). In questo ambito, una grossa fetta di lavoro è arrivata dal private equity, anch’esso tornato a macinare big deal. Mentre ad aggiungere ulteriore sprint alla consulenza ci hanno pensato la voluntary disclosure, sul fronte tax, e la gestione delle sofferenze bancarie, i cosiddetti non performing loans, su quello banking & finance. 

La terza via

«La novità più evidente — sottolinea Nicola Di Molfetta, direttore di Legalcommunity.it — è che si sta affermando un nuovo modello di studio legale: quello della super boutique che è iper specializzata ma formata da un numeroso organico di professionisti. Fino a poco tempo fa invece si pensava che il futuro dei servizi legali fosse polarizzato: o grandi studi multitasking o piccoli studi iper specializzati. Invece la realtà ci dice che esiste una terza via».Tra i protagonisti del settore, nel 2015, vanno segnalati anzitutto gli avvocati di quelle che si possono definire superboutique. Sono gli studi che contano un centinaio o poco più di professionisti e che vantano una reputazione di altissimo livello nel settore. Il primo della lista, in questo caso, è lo studio Gattai Minoli Agostinelli. La boutique, fondato da Bruno Gattai ha fatto segnare un aumento del proprio giro d’affari pari al 70,8% superando quota 20 milioni di euro alla fine del suo terzo anno di attività. Spostando lo sguardo ai primi dieci studi legali per fatturato, invece, il primato della crescita va assegnato a Legance. Lo studio fondato da Filippo Troisi, Alberto Giampieri, Bruno Bartocci, Alberto Maggi e Giovanni Nardulli, è quello che continua a conquistare fette di mercato nonostante l’impresa, man mano che si salga verso il vertice della piramide del mercato, si faccia sempre più ardua. Nel 2015, l’organizzazione è cresciuta del 16,9% in termini di fatturato, sfiorando i 70 milioni di euro. 

Fisco e affari

La practice fiscale e tributaria si conferma strategica tanto per gli studi multidisciplinari quanto per le boutique specialistiche. Non è un caso che tra le prime dieci insegne della Best 50 compaiano quattro dei principali player nel mercato della consulenza con forte commitment sul fronte tax. Tra questi, Kpmg ha registrato il maggior tasso di crescita (16%) superando i 73 milioni di fatturato. Mentre la realtà più ricca, sul piano dei ricavi, si conferma Pirola Pennuto Zei che ha raggiunto un giro d’affari di 114,6 milioni. Tra le insegne specialistiche, lo studio Maisto si conferma primo della lista con un giro d’affari di 34,3 milioni (+15,9%). Loconte & Partners, proprio grazie all’accelerazione nel tax propiziata dall’attività di voluntary disclosure è entrato nell’elenco con un giro d’affari di oltre 14 milioni di euro. Dla Piper, invece, si conferma prima insegna internazionale in Italia. La gestione firmata Bruno Giuffrè-Michael Khune archivia un altro anno di crescita (+8,2%) con giro d’affari italiano che arriva a 66 milioni. Isidoro Trovato 

LA NUOVA DI VENEZIA E MESTRE
4 passi nel web”

Alla Giulio Cesare iniziativa sul cyberbullismo
«4 Passi nel Web». Così si chiama il progetto della Polizia e dell’Organismo unitario dell’avvocatura per proteggere i ragazzi dai rischi di internet. 
Sabato, presso l’istituto Giulio Cesare di via Capuccina, grazie alla collaborazione della dirigente Daniela Lazzaro e dell’insegnante delegata Emanuela Puglieri, si è tenuto un incontro con gli studenti, i loro genitori e gli insegnanti. Argomento il cyberbullismo. Ne hanno parlato il direttore tecnico della Polizia postale e delle comunicazioni di Venezia Saverio Letterio Costa, gli avvocati Elisabetta Mantovani e Manuela Beneforti. 

L’iniziativa è nata dalla volontà congiunta di Polizia di Stato e Organismo Unitario dell’Avvocatura di applicare un modello basato sull’esperienza che aiuti ragazzi, insegnanti e genitori a trovare un linguaggio comune per aumentare la protezione dei giovani dai rischi di internet: cyberbullismo e adescamento on-line in primo luogo. Il Progetto si rivolge soprattutto ai ragazzi di età compresa tra i 10 e 17 anni ma necessita dell’aiuto e della partecipazione di genitori e insegnanti per essere realizzato. «Attraverso una riflessione su casi concreti di rischio on-line per i ragazzi si intende promuovere un positivo scambio di vedute fra “immigrati” e “nativi” digitali: gli uni esperti della vita ma inetti tecnologici e gli altri, avidi di esperienza ma entusiasti e capaci nell’uso delle nuove tecnologie», si legge nel documento che ha presentato il progetto. «Crescere ed essere adolescenti oggi significa dover fare i conti con uno sviluppo che interessa la mente, i sentimenti ma anche quanto e come questi vengono espressi e condivisi con gli altri via web e con il mondo intero attraverso socialnetwork, istant messaging e video sharing». 
Il Progetto può essere portato in ogni grado di scuola e per farlo è necessario contattare il Compartimento della Polizia postale del Veneto o i due avvocati dell’Oua.

IL CORRIERE DELLA SERA

Adozioni gay, scontro tra ministri

Orlando a Costa: decidono i giudici

	

	Il Guardasigilli: in Italia ci sono oltre 300 ragazzi che non vengono accolti da nessuno


ROMA. La polemica sulle adozioni per le coppie omosessuali non si spegne e due ministri del governo — Andrea Orlando della Giustizia e del Pd ed Enrico Costa della Famiglia e di Ncd — litigano a distanza sulla possibilità che a decidere in questa materia siano i giudici.
Costa tre giorni fa aveva aperto la polemica sulle coppie omosessuali: «Non può rientrare dalla finestra quello che è uscito dalla porta». E poi aveva spiegato: «Ora che c’è una norma chiara che esclude la stepchild adoption, i giudici non possono più decidere come hanno fatto fino a oggi».

Il ministro Orlando non ha incassato in silenzio. Ieri, infatti, è stato in audizione in commissione Giustizia della Camera e sciorinando dati ha ricordato due cose, importanti: «Che in Italia ci sono 300 minori adottabili che nessuno adotta», perché sono minori con problemi particolari. Ma che sono in calo persino le adozioni internazionali, quasi a voler dire: perché si fa tanta polemica sulle adozioni, quando le coppie adottanti non sono mica così tante?

Quello che poi realmente dice il ministro Orlando rispondendo al suo collega di governo Costa è chiaro: sulle adozioni i giudici devono decidere caso per caso.

Ovvero, detto con precisione: «Siamo in un campo in cui è la legge che chiede al giudice di apprezzare il caso concreto, la legge non dà una soluzione che prevede un automatismo, ma è il giudice che deve valutare la particolare situazione per poter stabilire al meglio la valutazione della continuità affettiva del minore. La legge non dice e chiede al giudice di dire».
Parole, quelle del ministro della Giustizia, che non lasciano adito al dubbio. Eppure, dando seguito alle parole del ministro della famiglia Costa dell’altro giorno, ci hanno pensato un po’ tutti gli esponenti parlamentari di Area popolare a rinfocolare le polemiche.
Maurizio Lupi, capogruppo di Ap alla Camera: «Il giudice emette sentenze nel nome del popolo italiano, non in nome suo proprio, e il popolo italiano sulle adozioni per le coppie omosessuali si è espresso chiaramente attraverso un voto del Parlamento, che le esclude».
Ma la verità è che la legge sulle unioni civili approvata alla Camera lo scorso 11 maggio, ribadisce la possibilità di fare adozioni «speciali», anche nel caso di coppie omosessuali. Lo ha ricordato chiaramente Monica Cirinnà, la senatrice madrina della legge, ieri ai microfoni del programma di Radio2 Un giorno da pecora.
C’è un punto del maxi emendamento del governo approvato prima dal Senato poi dalla Camera, che è poi la nuova legge Cirinnà: «È il punto 20 del maxi emendamento approvato dal governo», ha detto la senatrice. E ha spiegato: «In quel punto si dice, esplicitamente: “Restano applicabili per i magistrati tutte le leggi in materia di adozioni”. E questo vuol dire a cominciare dalla legge 184 del 1983, già usata dai magistrati per applicare, ad esempio, la stepchild adoption alle coppie omosessuali. Lo ha fatto, più volte, il tribunale di Roma, e una di queste sentenze è arrivata anche al secondo grado di appello».

Ha spiegato ancora Cirinnà: «Il fatto è che quando avevo scritto l’articolo 5 della legge sulle unioni civili, quello che conteneva la stepchild , avevo considerato in tema di adozioni speciali (articolo 44 della legge) per le coppie omosessuali lo stesso tipo di trattamento delle coppie eterosessuali (comma 1, lettera B). Quando la stepchild adoption è stata stralciata dalla legge, questa equiparazione è stata cassata. Ma nessuno ha cassato la legge esistente: è quella che per le coppie omosessuali si basa sulla lettera D dello stesso comma 1 dell’articolo 44
LA STAMPA

STEPCHILD, IL GUARDASIGILLI INTERVIENE DOPO LA POLEMICA SULLE «INTERPRETAZIONI CREATIVE» 
Adozioni, Orlando frena Costa 
"Il giudice valuta caso per caso" 


ROMA. Giustizia creativa? No, i magistrati hanno un solo obiettivo: l`interesse del minore. Il ministro Andrea Orlando nell`audizione in commissione giustizia sconfessa il collega di governo, Enrico Costa, ministro 
per gli Affari regionali con delega alla Famiglia, che ha accusato i giudici di far rientrare dalla finestra quello che era uscito dalla porta, ossia la stepchild 
adoption. La verità è che la «porta», ossia la legge sulle unioni civili, non ha incluso un articolo sul tema, e che nel maxi emendamento del governo si dice 
che «resta fermo quanto previsto e consentito in materia di adozione dalle norme vigenti». 
Dunque per i casi particolari i magistrati continuano ragionare sempre e solo sulla tutela del minore. «Non è nostro compito dire come devono intervenire i magistrati con le sentenze - ha chiarito il Guardasigilli - siamo noi a chiedere con la legge ai giudici di svolgere la loro attività interpretativa, che non è 
comprimibile. Essendo al centro l`interesse del minore, la legge chiede ai magistrati di apprezzare il caso concreto». Come dire che l`accordo sancito 
nei lavori parlamentari e dal voto di fiducia e che ha portato alla legge sulle unioni civili è dimenticato. Oppure che quel compromesso è oggetto, anche 
lui, di «interpretazione creativa». 

I favorevoli alla stepchild ritengono che rimanga il vuoto normativo. I contrari ricordano che lavori parlamentari, accordo di governo e voto di fiducia 
abbiano escluso questo istituto. È teso il clima nella maggioranza. A dividere Pd e gli alleati di area popolare ancora la visione sul tema dei diritti. Ricomposta la frattura sulle unioni civili, iniziano le liti sulle delle adozioni da parte di coppie omosessuali. 
Il ministro Costa (che è stato vice di Orlando alla giustizia) mantiene il punto («sapete come la penso»), ma non vuole arrivare allo scontro e modula le parole. «Auspico che sulla legge delle adozioni che andremo a rivedere l`attenzione sia sull`interesse del bambino e si lavori per correggere tutti i 
lacci e lacciuoli che hanno rappresentato una criticità della disciplina esistente». 
Paola Binetti di Area popolare rileva che nell`attesa di una sentenza della Cassazione che faccia chiarezza, «vedremo più creatività che rigore applicativo». Maurizio Lupi, presidente dei deputati di Ap, ricorda che 
«il giudice emette sentenze in nome del popolo italiano, non in nome suo proprio, e il popolo italiano sulle adozioni per le coppie omosessuali si è espresso chiaramente attraverso un voto del Parlamento, che le esclude». Si continua a litigare. MARIA CORBI 
IL MESSAGGERO 
Adozioni, Orlando: giudici liberi di decidere 
Stepchild, il Guardasigilli frena Costa che aveva criticato le sentenze creative: interpretazioni nell`interesse del minore non le creano. Ma Ap tiene il punto. Lupi: le toghe applicano le leggi 
Replica di Palamara, Csm: c`è autonomia 


IL CASO 

ROMA. Il guardasigilli Andrea Orlando dà il via libera ai magistrati sull`interpretazione della legge per le adozioni caso per caso e anche per le coppie dello stesso sesso, bocciando di fatto la posizione del collega di governo Enrico Costa che sulla stepchild adoption aveva chiesto alla magistratura uno stop alle sentenze creative. Ieri poi sull`argomento è sceso in campo anche l`ex presidente dell`Associazione nazionale magistrati che ha rivendicato per i giudici «il diritto e il dovere di studiare e interpretare le leggi». 
Orlando, che come aveva anticipato il Messaggero la settimana scorsa è stato il primo rappresentante del governo ad essere invitato dalla commissione Giustizia della Camera nel corso dell`indagine conoscitiva sulle adozioni nazionali e internazionali, ha prima giustificato il calo di quelle straniere come «un fenomeno generalizzato» dovuto alla stretta da parte dei principali 
stati di origine dei bambini, a partire da Cina, India e Brasile che hanno «sempre meno bisogno di ricorrevi avendo rafforzato l`assistenza e i canali di adozione interna» e ha fornito i dati del primo semestre 2015 che ha visto appena 3.189 procedimenti contro gli 8.540 del 2012, i 7.421 del 2013 e i 6.739 del 2014. 
Poi il ministro è tornato sulla questione dell`interpretazione della magistratura sulla stepchild adoption dopo la presa di posizione del ministro della famiglia Costa che la settimana scorsa aveva ammonito che «non può rientrare dalla finestra quello che è uscito dalla porta: in tema di stepchild adoption fino a oggi la giurisprudenza ha dato delle interpretazioni colmando un vuoto normativo. Ora quel vuoto non c`è più, c`è una norma chiara che esclude la stepchild adoption, a maggior ragione alla luce dei lavori parlamentari, e quindi mi attendo di vedere chiusa una fase di interpretazione creativa». 

LA SFIDA 

Orlando su sollecitazione di Paola Binetti (Ap) e Walter Verini (Pd) ha di fatto bocciato la posizione del collega di Ap, spiegando che «non compete al governo dare indicazioni ai magistrati su come addivenire alle sentenze». 
E aggiungendo che «siamo in un campo in cui è la legge a chiedere al giudice di apprezzare il caso concreto. La legge non risolve nel suo dettato il problema, non dà una soluzione che preveda un automatismo, chiede al giudice di apprezzare la particolare situazione nella quale si deve riconoscere e affermare l`interesse alla continuità affettiva del minore». Concludendo: «Samo noi a chiedere al giudice di svolgere un`interpretazione dei fatti e non 
potremmo non fare così, trattandosi di situazioni che hanno una peculiarità e una specificità che non può essere in alcun modo tipizzata in modo generale ed astratto». 
Una bocciatura totale dell`appello di Costa che tra l`altro sarà ascoltato dalla stessa commissione domani alle 14, ma che si trova in linea con quanto dichiarato in un`intervista al Corriere della Sera dall`ex presidente dell`Anm 
e componente togato del Csm per il quale «è sbagliato inibire l`attività interpretativa del giudice» e poi, entrando direttamente sull`argomento, ha aggiunto: «E` vero che la legge esclude la stepchild adoption, ma i giudici 
hanno l`obbligo di esaminare caso per caso», e seppure «la stepchild adoption rientra in un`opzione legislativa di fronte alla quale noi magistrati non possiamo che rimanere spettatori. Ciò non toglie però che nel sistema 
delle fonti rientrino la nuove leggi sulle unioni civili e la legge sulle adozioni in casi particolari». In difesa di Costa è intervenuto in serata Maurizio Lupi, presidente deputati Area Popolare a sottolineare che «il giudice applica 
la legge al singolo ma non è creatore». Antonio Calitri 
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In Italia sono 300 i minori in attesa di una famiglia. E calano gli arrivi dall’estero

Spesso si tratta di adolescenti con problemi di salute

Sono stati 1.072 i bambini adottati in Italia nel 2014, a fronte di 9.657 richieste di adattabilità

Leggi anche

[image: image2.png]




 INCLUDEPICTURE "http://www.lastampa.it/modulo/new-leaf/img/arrow_down.png" \* MERGEFORMATINET [image: image3.png]



roma. Una premessa è d’obbligo. I bambini non sono numeri e le pratiche d’adozione, internazionale e no, sono legate a un’ampia e complessa serie di fattori. Ma i numeri sono pur sempre numeri e fanno paura. Perché in Italia, ci sono ancora 300 minori che nessuno vuole. A livello internazionale va un po’ meglio, ma il motivo è drammaticamente semplice: i bambini sono più piccoli.  
E le richieste sono comunque diminuite. L’allarme arriva dal ministro della Giustizia, Andrea Orlando, ieri in audizione in commissione Giustizia della Camera: «In Italia, a fronte di un numero complessivo stabile di minori dichiarati adottabili sono circa 300 i minori dichiarati adottabili ma non adottati». Si tratta «spesso di minori di oltre 15 anni e di stranieri» e in alcuni caso anche di disabili. A questi 300 ragazzini fanno da contro altare i 1.072 bambini adottati nel 2014, rispetto alle 9.657 richieste di adattabilità.  

Accanto al calo delle adozioni in Italia, si registra anche una diminuzione delle «adozioni internazionali: nel primo trimestre del 2015 i procedimenti internazionali definiti dal nostro Paese sono stati 3.189, a fronte degli 8.540 definiti nel 2012, dei 7.421 del 2013 e dei 6.739 del 2014», sottolinea Orlando. 

Va però precisato che gli italiani sono assai più disponibili di altri ad adottare un bimbo straniero. Basti pensare che il nostro Paese, in fatto di adozione internazionale, é secondo solo agli Stati Uniti, che però hanno una popolazione più di 5 volte superiore alla nostra. E comunque nel primo semestre del 2015 i relativi procedimenti definiti sono stati 3.189, a fronte degli 8.540 del 2012, dei 7.421 del 2013 e dei 6.739 del 2014. «Il calo registrato per il nostro Paese si riscontra anche nel panorama internazionale», sottolinea il Guardasigilli. Tanto per capirci «il Brasile è passato da 543 minori concessi in adozione all’estero nel 2006, a 238 nel 2013; la Cina, da 14.434 a 2.931 minori adottati nel 2013; l’India da 1.076 minori adottati nel 2003 a 363 minori adottati nel 2012; la Federazione Russa da 9.472 minori nel 2004 a 2483 minori adottati nel 2012». Quanto ai Paesi di accoglienza, esemplare il caso degli Stati Uniti: «sono entrati, nel 2015, 6.408 bambini adottati con adozione internazionale, mentre, nel 2005, le adozioni internazionali degli Stati Uniti riguardarono 22.508 bambini: un crollo di oltre il 70%». 

Secondo il ministro tra le «criticità, che hanno contribuito a creare un clima di crescente sfiducia verso l’istituto dell’adozione, soprattutto internazionale», ci sono la maggiore preparazione che si richiede oggi alle famiglie che aspirano all’adozione internazionale, perché i «minori non sono più in tenera età, hanno fratelli oltre a particolari esigenze sanitarie». Da non trascurare neppure «l’importante impegno economico, le attese lunghe e i percorsi complessi». 

Ma non la pensa così Marco Griffini, presidente di Aibi, una dei 9 Enti che assistono i genitori nella pratica dell’adozione internazionale. «In realtà gli italiani sono molto più disponibili, rispetto agli altri europei e agli americani, ad accogliere in casa bambini già cresciuti e con fratelli al seguito. Il vero problema risiede nella latitanza, soprattutto negli ultimi due anni, della Cai, la Commissione adozione internazionali. Meno male che la scorsa settimana la ministra Boschi ha ricevuto il mandato di presiederla, magari le cose miglioreranno». Più ottimista è Cristina Nespoli, presidente di Enzo B. «La verità è che occorre una cooperazione a livello internazionale con un tavolo di lavoro che fissi regole di trasparenza e legalità e che monitori la situazione di tantissimi bimbi profughi senza famiglia, che potrebbero benissimo essere dati in adozione se solo si prendesse in mano la situazione». La Cai, dal canto suo, evidenzia che, al di là della richiesta di adozioni internazionali, queste nel 2015 sono aumentate dello 0,23%, a fronte del calo del 12,3% registrato negli Usa e del 23,8% in meno in Francia. grazia longo
AVVENIRE
E sui fallimenti non si può tacere
Contenuto Articolo

Fallimenti adottivi. Non se ne parla quasi mai. Eppure, nei dibattiti sulla riforma della legge 184 e nei tentativi di ridisegnare una norma che sia più rispondente alle mutate esigenze dei bambini senza famiglia e delle coppie disposte ad accoglierli, non si dovrebbe tacere un tema così rilevante. Altrimenti si rischia di limitare il confronto a una serie di battute ideologiche pro o contro la stepchild. Il pianeta adozioni è invece molto più complesso e denso di sfumature. Ne sono consapevoli gli esperti del Centro di Ateneo studi e ricerche sulla famiglia e del Dipartimento di psicologia dell’Università Cattolica di Milano che nei giorni scorsi si sono confrontati con uno dei maggiori studiosi sull’argomento, Jesus Palacios, docente all’Università di Siviglia. L’occasione è stata offerta dalla presentazione di una ricerca da poco conclusa sui fallimenti adottivi. 

Ambito significativo perché, se da un lato i dati emersi hanno confermato tendenze già consolidate in analoghi studi realizzati in Olanda, Svezia e Inghilterra, d’altro canto sono state messe in luce situazioni di allarme che non possono essere ignorate. «I dati della ricerca spagnola – osserva Rosa Rosnati, docente di psicologia dell’adozione e dell’affido del Centro di ateneo studi e ricerche sulla famiglia – si riferiscono al periodo 2003-2012 e spiegano che i fallimenti riguardano il 2,09% delle adozioni nazionali durante il primo anno di affido preadottivo, il 2,13% per le adozioni nazionali definitive e lo 0,31% per le internazionali». Dato quest’ultimo poco significativo, perché non sempre in Spagna le adozioni internazionali che vanno incontro al fallimento vengono segnalate ai tribunali. Occorre precisare che la stragrande maggioranza delle adozioni ha un esito positivo e comunque che il fallimento adottivo è solo la punta di un disagio diffuso che passa attraverso vari gradi di difficoltà. A parte il fallimento vero e proprio, di cui sono investiti i tribunali, ci sono poi quelle situazioni in cui le famiglie arrivano a chiedere l’inserimento del figlio in una struttura residenziale. 


Ma anche momenti di crisi grave che non emergono, perché le famiglie provvedono a cercare aiuti attraverso canali non istituzionali. «Altro punto di grande interesse offertoci dalla ricerca spagnola – riprende Rosa Rosnati – riguarda i fattori che possono predire il fallimento. Il primo è l’età del minore. Oltre i 7 anni e mezzo il rischio è più sensibile, soprattutto se il bambino ha già vissuto a lungo in istituto». Anche le adozione di due o più fratelli possono risultare complesse. «L’alleanza fraterna – evidenzia Rosa Rosnati – offre allo stesso tempo grandi opportunità ma può anche essere fonte di conflittualità. Altro punto preoccupante la scarsa propensione dei genitori a chiedere aiuto. Purtroppo – osserva la docente – succede anche da noi. Trascorso il primo anno dopo l’adozione la famiglia ritiene di aver ottenuto il proprio obiettivo e si chiude nel privato». 

Come intervenire? Un’idea potrebbe essere quella di allungare l’affido preadottivo a due anni. Ma anche di introdurre nella riforma un servizio di accompagnamento più efficiente per quanto riguarda il post-adozione. «Oggi – osserva ancora l’esperta – il compito tocca per il primo anno ai Servizi sociali. Alcune proposte vengono offerte dagli enti autorizzati, ma con costi a carico delle famiglie. Dobbiamo cercare altre strade». Tra gli altri problemi segnalati dalla ricerca, il rischio di rivolgersi a professionisti non preparati in modo specifico. Necessario quindi investire risorse sull’accompagnamento delle famiglie, sulla formazione dei professionisti e sui servizi specializzati. LUCIANO MOIA 

PANORAMA

Unioni civili e matrimoni: tutte le differenze

Dall'obbligo di fedeltà all'adozione del figlio del partner: ecco cosa cambia tra sposarsi e unirsi civilmente

Quanto sono diversi matrimoni e unioni civili? La legge approvata in via definitiva l'11 maggio alla Camera introduce, per la prima volta in Italia, il riconoscimento delle unioni tra persone dello stesso sesso e disciplina le convivenze sia omo che eterosessuali. Non stabilisce la loro equiparazione come in altri Paesi come gli Stati Uniti d'America ma permette anche alle coppie omosessuali di essere considerate legalmente una coppia e di vedersi riconosciuti molti dei diritti validi per chi si unisce in matrimonio. Molti, ma non tutti.
Alcune modifiche e integrazioni necessarie a sciogliere qualche ambiguità frutto di questa mancata equiparazione potranno essere apportate entro i prossimi sei mesi, il tempo a disposizione del Governo per elaborare i cosiddetti decreti attuativi. Altre differenze, più o meno sostanziali, invece resteranno proprio perché rappresentano il risultato dell'accordo faticosamente raggiunto all'interno della maggioranza tra Pd e alleati centristi.

Definizioni


Le unioni civili sono definite “una specifica formazione sociale” tra due persone legate da vincoli affettivi ed economici non vincolate dal matrimonio o impossibilitate a contrarlo.
Il matrimonio è invece l’atto con il quale due persone di sesso opposto manifestano la volontà di realizzare una comunione spirituale e materiale di vita con l’osservanza dei doveri e l’esercizio dei diritti previsti per i coniugi dal codice civile. Con il termine matrimonio si intende sia l’atto che costituisce il vincolo sia il rapporto che lega tra loro i coniugi. L’articolo 29 della Costituzione definisce il matrimonio come “ordinato sull'uguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell'unità familiare”. 

Riti


L'unione civile si dichiara e poi si registra nell'archivio dello stato civile. Il matrimonio si celebra.
Per il matrimonio sono previste le pubblicazioni in Comune, per le unioni civili non ce n’è bisogno, con la conseguenza che nessuno può opporsi alla formalizzazione del rapporto. 

Adozioni


A differenza di quelle eterosessuali unite in matrimonio, le coppie omosessuali non possono adottare il figlio del partner (stepchild adoption). Tuttavia l’articolo 3 della legge prevede che come “previsto e consentito in materia di adozioni dalle norme vigenti” spetta alla magistratura pronunciarsi caso per caso.

Obbligo di fedeltà


Oltre alla stepchild adoption, la questione su cui più si è discusso in entrambi i rami del Parlamento, un'altra differenza che ha sollevato molte polemiche riguarda l’obbligo di fedeltà che alle coppie omosessuali, unite civilmente, non è richiesto come a quelle eterosessuali sposate. Resta, invece, l’obbligo reciproco all’assistenza morale e materiale e alla coabitazione.

Cognome comune


Nel matrimonio la moglie acquista automaticamente il cognome del marito. Nelle unioni civili si tratta solo di un'opzione. Le coppie omosessuali possono scegliere liberamente se presentare una specifica di voler utilizzare un cognome comune, a scelta tra uno dei due. In caso contrario, entrambi i soggetti resteranno legati al loro cognome di nascita.

Scioglimento


Il matrimonio si scioglie davanti al Giudice, l'unione civile davanti all'ufficiale di Stato Civile. Per divorziare bisogna attendere al massimo 12 mesi (prima dell'introduzione della nuova normativa cosiddetta “divorzio breve” dalla separazione al divorzio dovevano trascorrere almeno tre anni), per separarsi le coppie unite civilmente, una volta firmata una dichiarazione di volontà di sciogliere l'unione, dovranno aspettare solo 3 mesi prima di iniziare le procedure di divorzio. Queste potranno avvenire per via giudiziale, con la negoziazione assistita o grazie ad un accordo sottoscritto dalle parti davanti all’ufficiale: al partner economicamente più debole saranno riconosciuti gli alimenti.

Cambio di sesso


Il cambio di sesso di uno dei due membri della coppia non ha gli stessi effetti se ciò avviene all'interno del matrimonio o dell'unione civile. In questo caso, infatti, l'unione civile viene considerata sciolta. Se invece è uno dei coniugi di una coppia sposata a rettificare anagraficamente il sesso, se la coppia decide di non sciogliere il matrimonio e rimanere unita, il matrimonio si trasformerà automaticamente un un'unione civile.

Omicidi, sequestri e bigamia


Ci sono, poi, altre differenze in campo penale. Se nel matrimonio un coniuge uccide l'altro la pena è aumentata da 21-24 anni a 24-30, se invece è uno dei due membri di una coppia unita civilmente a macchiarsi dello stesso delitto questa aggravante non è prevista. Nei sequestri di persona il giudice può bloccare i beni di un coniuge che potrebbero essere utilizzati per pagare un eventuale riscatto; non nel caso di due partner uniti civilmente. Anche il divieto di bigamia è contemplato esplicitamente solo per le coppie sposate mentre i reati di abuso di ufficio, commessi in presenza di un interesse del coniuge, saranno imputabili a due coniugi sposati ma non a due partner uniti civilmente.

Unioni e convivenze


Alcuni detrattori della legge sostengono che le coppie eterosessuali che convivono sarebbero discriminate rispetto a quelle omosessuali unite civilmente in particolare relativamente ai diritti successori e a quello di percepire la pensione di reversibilità riconosciuti alle seconde ma non alle prime. Queste ultime però possono unirsi in matrimonio, le coppie eterosessuali invece no. E la legge in questione è dedicata proprio a chi non può accedere all'istituto del matrimonio civile. Tra l'altro, per lo stesso principio per cui le coppie etero che convivono sarebbero discriminate rispetto a quelle omo unite civilmente, anche i conviventi omosessuali sarebbero discriminati rispetto a quelli che hanno contratto un'unione civile. Tuttavia, anche loro possono decidere di unirsi civilmente.
LA STAMPA

Il Documento

Pm-avvocati patto per una giustizia più sobria 


GENOVA. Giudici, un po` di stile. Dimenticate figure retoriche, voli 
pindarici, citazioni in latino. Soprattutto: siate brevi ed essenziali, più anglosassoni e meno umanisti. Perché la forma è sostanza, e un provvedimento più sobrio può diventare un processo meno lungo. A 
cominciare questa rivoluzione copernicana, qualche tempo fa, era stato il primo presidente della Corte di Cassazione Giovanni Canzio, autore di una 
sorta di vademecum su come si motiva una sentenza. Un (mini) capitolo del documento si soffermava sulla «contrazione della forma discorsiva tradizionale», elemento che diventerà vero e proprio criterio di valutazione e influirà sulla carriera di un magistrato. Ora c`è un passaggio in più: la bozza 
di un gruppo di lavoro voluto dal ministro della Giustizia Andrea Orlando sulla sinteticità degli atti. Avvocati, che si impegnano ad arginare arringhe 
logorroiche e ricorsi fiume, e pm. Insieme, allo stesso tavolo. E questa, forse, è la seconda rivoluzione. 
A scremarlo dai passaggi (inevitabilmente ancora un pò) burocratici, il risultato finale della commissione presieduta dal capo del Dipartimento 
per gli affari di giustizia Antonio Mura, assomiglia a una seduta di autoanalisi 
collettiva. Nel Paese dove la classe dirigente è tradizionalmente espressione della cultura umanista, anche un consesso di esperti del diritto conviene che è arrivata l`ora di cambiare. Basta pm che depositano faldoni con migliaia di atti. Basta, dall`altro lato, a ricorsi e lungaggini legali che diventano vere e proprie pratiche dilatorie. Per vedere se il tentativo riuscirà, basta aspettare. MARCO GRASSO 
IL SOLE 24 ORE
Consiglio dei ministri. Primo sì al decreto legislativo

Conferma in arrivo per i giudici onorari
Milano. Andrea Orlando brucia i tempi e porta in Consiglio dei ministri il primo decreto di attuazione della delega sulla magistratura onoraria. Ieri il testo ha ricevuto il via libera e l’obiettivo è quello di arrivare all’approvazione definitiva entro le prossime settimane, prima che la situazione, da giugno, precipiti. Il provvedimento infatti propone il mantenimento in servizio, dopo verifica di conferma, per un primo mandato di durata quadriennale a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto stesso, dei giudici di pace, dei giudici onorari di tribunale e dei viceprocuratori onorari in servizio alla medesima data. Senza interventi, per dare un’idea, l’organico dei giudici di pace dal prossimo mese si ridurrebbe via via sino ad arrivare a fine anno a soli 27 giudici in servizio. Per il sottosegretario Cosimo Ferri «sta prendendo forma una riforma di sistema che consente di superare la logica emergenziale, creando una nuova magistratura onoraria senza compromettere la continuità del servizio né disconoscere, grazie all’articolata disciplina transitoria appena varata, la professionalità di coloro che da anni operano per la giurisdizione». 
Dal 2003 a oggi - mette l’accento il ministero - la totalità dei giudici di pace e gran parte dei giudici onorari di tribunale e dei vice procuratori onorari sono stati mantenuti in servizio attraverso ripetuti interventi normativi di proroga annuale senza preventiva verifica di idoneità all’esercizio delle funzioni. La disciplina dei successivi tre mandati quadriennali viene riservata a un successivo decreto legislativo.  Il giudizio di idoneità è affidato a una sezione autonoma del consiglio giudiziario (che assicura la piena rappresentanza anche dei viceprocuratori onorari) sulla base di una rapporto con il quale il capo dell’ufficio monitora la qualità del lavoro svolto dal magistrato tenuto anche conto delle statistiche sull’attività svolta. Per la redazione del rapporto sono esaminati, a campione, almeno 10 verbali di udienza e 10 provvedimenti relativi ai due anni precedenti. Non potranno essere confermati i magistrati onorari che hanno riportato due o più sanzioni disciplinari diverse dall’ammonimento e diventate ormai definitive. La procedura di conferma dovrà, quanto ai tempi, essere definita non oltre i 24 mesi dalla costituzione della sezione autonoma del consiglio giudiziario e i magistrati interessati resteranno in servizio fino alla definizione della procedura stessa. G.Ne.
CONTATTOLAB.IT
Sciopero giudici di pace sulla riforma della magistratura
Il 14 maggio è entrata in vigore la legge delega di riforma della magistratura onoraria e di pace (legge n. 57/2016), già lungamente contestata dalla categoria.    D’accordo con l’Associazione Nazionale Giudici di Pace, l’Unione Nazionale Giudici di Pace annuncia l’imminente proclamazione dello sciopero nazionale dei giudici di pace per la durata massima consentita dal codice di autoregolamentazione, ossia sino a 4 settimane. Una legge affrettata e scritta male che già dai primi provvedimenti ministeriali e governativi sta lasciando emergere le sue gravissime carenze: gli uffici del Giudice di Pace sono nel caos a seguito dell’improvvido passaggio dei poteri di coordinamento dai giudici di pace ai presidenti di tribunale. Praticamente non esiste più un’organizzazione degli uffici, in quanto tutti gli incarichi conferiti ai giudici di pace dal CSM (coordinatori, referenti, magistrati delegati per il compimento di atti, quali riassegnazioni, riunioni, firme esecutorietà decreti ingiuntivi, etc…) sono venuti meno a seguito dell’accentramento dei poteri in capo al presidente di tribunale, che può avvalersi, nell’esercizio delle sue funzioni, solo di magistrati di carriera. A tale irresponsabile ed incostituzionale disposizione si aggiunge un decreto legislativo, approvato ieri, in via preliminare, dal Governo che, nel prorogare per oltre due anni i magistrati onorari in servizio, dispone solo una delle quattro conferme quadriennali obbligatoriamente previste nella legge delega, istituendo una procedura di conferma talmente contorta che andrà completata entro 2 anni dalla costituzione delle sezioni autonome dei consigli giudiziari (competenti sulle valutazioni di idoneità dei magistrati), con elezioni per i consigli giudiziari addirittura fissate la penultima domenica di luglio, allorquando molti magistrati hanno già programmato le ferie. Nè possono essere sottaciute tutte le deficienze della legge delega, che esclude qualsiasi forma di tutela previdenziale ed assistenziale obbligatoria in favore dei magistrati onorari e conferisce al Governo una delega in bianco sulla determinazione dei compensi, arrivando addirittura a sottoporre i magistrati onorari nell’esercizio delle funzioni, in aperta violazione dell’articolo 101 della Costituzione, alle direttive dei magistrati di carriera. Il quadro è chiaro: una riforma monca, incostituzionale, contraria al diritto comunitario, che già nella sua fase iniziale sta evidenziando i suoi palesi limiti”.

IL GIORNALE

A Csm La nomina del successore di Bruti Liberati 
Verso il rinvio per il procuratore di Milano 
Il vicepresidente Legnini vuol procedere prima delle Comunali ma il tempo stringe 

Roma.  C`è grande pressione sul Csm, che deve scegliere il procuratore 
di Milano, dopo l`uscita di Edmondo Bruti Liberati i116 novembre 
scorso. Una pressione legata agli scontri tra politica e magistratura e al caso Morosini, solo ufficialmente chiuso, ma soprattutto al peso stesso della poltrona meneghina. 

I candidati sono tre, tutti del cartello di sinistra Area e quello in pole position sarebbe l`aggiunto milanese per la criminalità economica Francesco Greco, che potrebbe contare su 8 voti: i 7 di Area e quello della laica di Sel Paola Balducci. Appoggiato dai tre togati di Magistratura indipendente c`è poi un altro aggiunto a Milano, Alberto Nobili. Lui e Greco rappresentano la continuità, la scelta interna all`ufficio, mentre la rottura è incarnata da Gianni Melillo, capo di gabinetto del Guardasigilli Andrea Orlando, sostenuto 
dai tre laici di centro destra. È invece uscito di scena Cuno Tarfusser, ex procuratore di Bolzano, al tribunale internazionale dell`Ala. 
Tra oggi e mercoledì dovrebbero essere depositati i pareri su Nobili, affidato al togato di Mi Claudio Galoppi e su Melillo, che sta preparando la laica di Fi Elisabetta Alberti Casellati, relatrice dell`intera pratica, mentre quello su Greco è già stato presentato dalla Balducci. Solo quando ci saranno tutti si potrà chiedere il cosiddetto «concerto» al ministro della Giustizia sull`idoneità dei candidati. 
Il vicepresidente Giovanni Legnini preme per arrivare al voto giovedì e chiudere la nomina prima delle amministrative, anche per non legare la scelta del procuratore a quella del sindaco di Milano, ma tutto potrebbe slittare a giugno perché i tempi sono stretti. E la prossima al Csm è una settimana bianca, in cui non c`è di solito assemblea. 

Il 15 aprile la commissione per gli incarichi direttivi si è spaccata sui candidati. In plenum, a fare la differenza dovrebbero essere i 5 voti della corrente di Unità per la costituzione. 
Potrebbero far stravincere Greco, oppure far prevalere sia Melillo che Nobili, al momento in parità. I concorrenti, quanto a valore professionale, sarebbero equivalenti ma su Greco la notorietà che risale ai tempi del pool di Mani Pulite può giocare sia pro che contro. Soprattutto quando alla presidenza 
dell`Anm c`è un`altra star di Tangentopoli, Piercamillo Davigo. Melillo, 
invece, potrebbe essere penalizzato dal suo essere fuori ruolo a via Arenula. 
Quello che appare con minori chance è Nobili, ma la partita è ancora 
tutta da giocare e a Palazzo de` Marescialli nessuno si sbilancia. Anna Maria Greco


IL MATTINO

L`appello 
Tribunale di Napoli Nord, scatta l`Sos della Camera penale 
Il presidente Trofino: «Contro ogni logica le disfunzioni in un territorio così martoriato» 


Non si ferma alla solidarietà l`intervento della Camera Penale di 
Napoli Nord dopo le minacce al capo dei magistrati partenopei, Giovanni 
Colangelo, e al sostituto procuratore della Dna, Cesare Sirignano. Il 
presidente, Paolo Trofmo, interviene sulle criticità del tribunale di Aversa, 
primo avamposto dello Stato nel cuore della terra dei fuochi e di un 
territorio tra i più flagellati d`Italia in termini di densità criminale, afflitto 
però da problematiche che, dall`anno dell`inaugurazione, sono ancora irrisolte. 
«Maggiore attenzione per i tribunali di Napoli Nord e Santa Maria Capua Vetere» è quanto chiede la Camera Penale di Napoli Nord attraverso il presidente Paolo Trofmo, ponendo l`accento anche sulle criticità strutturali che affliggono l`altro palazzo di giustizia casertano, dove a causa dell` inagibilità si rischia addirittura la chiusura. «Mentre la criminalità organizzata alza l`asticella e prende di mira i magistrati simbolo della lotta alla camorra, il Palazzo di giustizia di Aversa rischia la paralisi a causa della mancanza del personale amministrativo e a Santa Maria resta irrisolto il problema dell`agibilità». 
Il tribunale aversano dove la maggior parte dei processi ha ad oggetto reati 
di mafia, manca il servizio di videoconferenza che non consente la testimonianza a distanza dei collaboratori di giustizia. Di recente, uno dei principali processi ha dovuto «emigrare» a palaz7o di giustizia del 
Centro direzionale partenopeo a causa dell`inadeguatezza delle aule e proprio perché sprovvisto di impianto per la videoconferenza non consentiva la testimonianza dei tanti pentiti presenti nella lista dell`accusa. 
«Bisogna analizzare la situazione alla luce del fatto che il tribunale è collocato in un territorio attanagliato dalla camorra dove, peraltro, lo Stato 
ha ottenuto nel tempo grandi successi», l`analisi dell`avvocato Trofino. «Alla luce di ciò, servono risposte serie, adeguate ad affiancare il grande sforzo del presidente Elisabetta Garzo, del procuratore Francesco Greco e dei tanti giovani magistrati che, nonostante le forti difficoltà, assolvono al loro dovere con abnegazione e ottenendo importanti risultati». «In un contesto del genere, le difficoltà funzionali sono fuori da ogni logica - aggiunge il presidente della Camera Penale normanna - e bisogna correre ai ripari per evitare che si facciano passi indietro nel percorso già tracciato in termini di 
contrasto ai reati ambientali, per i quali si è legiferato con apposite norme. Non mettere questo tribunale in condizioni di funzionare al cento per cento è perlomeno incoerente con il processo genetico che ne ha determinato la nascita». Per questa ragione, il prossimo 26 maggio, in occasione dell`astensione nazionale, la Camera Penale di Napoli Nord terrà un`assemblea sui temi delle problematiche e dei possibili rimedi. «È totale in tal senso l`intesa tra la Camera Penale, il tribunale e la procura per perseguire un comune percorso risolutivo», ha concluso Trofino che ha poi reso noto che, di recente, «il direttivo della Camera Penale ha incontrato il presidente 
della sottosezione Anm, Giuseppe Cioffi, e c`è allo studio una lista di proposte per chiedere un intervento ministeriale». ma.lig.
ABRUZZO LIVE
Pezzopane al ministro Orlando: gli uffici giudiziari dell’Aquila rischiano collasso
L’Aquila. “Alla vigilia dei prossimi decreti che si occuperanno anche dei temi della giustizia, rivolgo un appello al ministro della Giustizia Andrea Orlando affinche’ intervenga a sanare la drammatica situazione abruzzese. Ci lavoro da tempo e spero sia la volta buona. Problematiche sono presenti in tutto l’Abruzzo, ma gli uffici giudiziari del distretto della Corte di Appello dell’Aquila, a fronte dell’aumento del contenzioso dovuto alla ricostruzione post sisma e alle inchieste sul post terremoto, rischiano il collasso per carenza di personale. Va trovata una soluzione, a partire dalla conferma dei tirocinanti di giustizia, che ora sono sospesi in un drammatico limbo”. Lo dice la senatrice del Pd Stefania Pezzopane. “Quella degli uffici giudiziari dell’Aquila – prosegue Pezzopane – e’ una delle situazioni piu’ gravi d’Italia, con una carenza di personale del 15,32 %, il congelamento di 90 posti di lavoro e la mancata attribuzione di nuovi dipendenti da anni. Neanche la procedura di mobilita’ in seguito alla soppressione delle Province puo’ essere sufficiente. Eppure in questi anni – osserva la senatrice – il carico di lavoro della Procura e della Corte d’Appello dell’Aquila e’ aumentato vertiginosamente proprio a causa del terremoto del 2009 e dell’incremento del contenzioso legato alla ricostruzione. Per evitare il collasso serve un intervento immediato, perche’ il blocco dei tirocinanti di giustizia, che riguarda un po’ tutti gli uffici, ha dato il colpo di grazia. Ho gia’ sollevato il problema con un’interrogazione parlamentare, siamo tutti al lavoro e ne ho parlato piu’ volte col ministro Orlando, ma ora che sono imminenti interventi nel settore – conclude Pezzopane – chiedo al ministro di dare le risposte che L’Aquila attende”.

ITALIA OGGI

Mobilità in ue

Professionisti all'estero per sei mesi
In Europa mobilità di imprenditori e professionisti agevolata. Le pmi e, quindi, anche gli studi professionali potranno usufruire di un programma ad hoc che offrirà alle parti la possibilità di trascorrere un periodo di collaborazione, da uno a sei mesi, presso un imprenditore in un altro paese europeo. L'obiettivo è quello di fare in modo che siano acquisite le competenze necessarie a creare una propria impresa o a gestire un proprio studio professionale. Gli imprenditori ospitanti, inoltre, potranno avvalersi della collaborazione di un giovane professionista. Queste le colonne portanti dell'intesa siglata, ieri, tra la Fondazione Politecnico di Milano e Confprofessioni Lombardia per favorire la mobilità e lo scambio di competenze manageriali e professionali tra professionisti (si veda ItaliaOggi del 14 maggio 2016). Nel dettaglio, «l'accordo di collaborazione», si legge della nota diffusa ieri da Confprofessioni, «nasce con il preciso intento di promuovere e agevolare la partecipazione e il coinvolgimento di liberi professionisti nel programma europeo Erasmus for young entrepreneurs che incentiva collaborazioni tra lavoratori autonomi esperti di diversi paesi europei finalizzate allo scambio di competenze manageriali e know-how». A porre l'accento sulle possibilità legate al territorio il presidente di Confprofessioni Lombardia, Giuseppe Calafiori. «L'intesa siglata con la Fondazione Politecnico rappresenta un'opportunità per valorizzare lo startup professionale in Lombardia e favorire l'internazionalizzazione e l'aggregazione di studi anche di piccola o media dimensione» ha sottolineato Calafiori, «con il programma Erasmus i vantaggi saranno non solo per i nostri colleghi più giovani ospitati all'estero, ma anche dei colleghi più esperti che ospiteranno in Lombardia i giovani colleghi europei. L'obiettivo», ha concluso Calafiori, «è quello di dar spazio e valore al confronto con altri sistemi, anche di organizzazione e gestione della professione, gettando le prime basi concrete per la creazione di reti internazionali».
ITALIA OGGI

Sanità, nuove professioni pronte a prendere forma
Procedure più snelle per l'elezione dei rappresentanti degli ordini professionali. Nuova delega al governo per la regolamentazione delle professioni di osteopata, agopuntore e chiropratico. Individuazione e promozione di nuove forme di sperimentazione clinica alternative a quelli animali. 
Aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza con specifico riferimento alla revisione dell'elenco dei presidi per persone affette da patologia diabetica. E ancora. Istituzione della professione di dottore in scienze delle attività motorie e sportive e riconoscimento delle professioni di chimico e fisico, massofisioterapista e dell'ottico optometrista in ambito sanitario. Queste le principali proposte di modifica presentate al ddl Lorenzin, ora all'esame dell'aula del senato. Calendario alla mano, l'obiettivo della relatrice De Biase (Pd) è quello di concludere i lavori a Palazzo Madama entro fine giugno fornendo una risposta a una serie di professioni che da anni attendono un albo e un codice deontologico. L'aula del senato, quindi, avrà l'opportunità di ampliare ancora il testo del disegno di legge riconoscendo, per esempio, le professioni di chimico e fisico medico e di dottore in scienze delle attività motorie e sportive. Nel dettaglio, per quanto riguarda i primi, un emendamento della stessa relatrice propone l'istituzione della Federazione nazionale degli Ordini dei chimici e dei fisici che consentirebbe, a oltre 1.000 professionisti che si occupano di applicare i principi e le metodologie della fisica in medicina, di essere riconosciute a pieno titolo. Per quanto riguarda, invece, il riconoscimento dei secondi, il vicepresidente della Commissione igiene e sanità del senato, Maurizio Romani (Misto), ha presentato un emendamento che prevede il possesso della laurea in scienze delle attività motorie e sportive o titoli equipollenti e uno specifico albo all'interno dell'ordine relativo alle professioni sanitarie tecniche della riabilitazione e della prevenzione.  Pasquale Quaranta  
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Dichiarazioni

Unico online Arriva il software
La campagna dichiarativa 2016 delle persone fisiche trova l'ultimo tassello. L'Agenzia delle entrate ha pubblicato i software di compilazione e di controllo dei modelli Unico-PF/2016 e Unico-SP/2016 (società di persone). È quindi possibile effettuare gli invii dei file contenenti le dichiarazioni relative all'anno di imposta 2015, che contribuenti, professionisti e Caf stanno iniziando a perfezionare in vista dell'appuntamento alla cassa del prossimo 16 giugno (saldo Irpef 2015 + primo acconto 2016). L'applicativo consente altresì di gestire, modificandoli o integrandoli, i modelli Unico online già predisposti in bozza dall'Agenzia per i contribuenti che rientrano nell'operazione 730 precompilato. A partire da quest'anno, infatti, le Entrate hanno pre-impostato anche i modelli Unico-PF con le informazioni presenti nella banca dati dell'anagrafe tributaria. Il termine di trasmissione del modello Unico resta fissato al 30 settembre 2016. Si segnala infine che sono stati messi a disposizione i software di compilazione e controllo dei modelli 770 Semplificato e Ordinario 2016. Valerio Stroppa  

IL SOLE 24 ORE

Rapporto di lavoro. L’amministratore, in quanto datore di lavoro, avvia l’iter con la contestazione disciplinare

Sanzioni al custode «infedele»
Come tutti i lavoratori, anche il portiere del condominio ha il dovere di attenersi al proprio contratto di lavoro, senza infrangerne le regole. Ma cosa succede se viene meno ai suoi obblighi, arrivando in ritardo rispetto all’orario stabilito, presentandosi ubriaco, assentandosi senza permesso oppure rifiutandosi di consegnare la posta?
I doveri dell’amministratore 
In tal caso, l’amministratore di condominio, in veste di datore di lavoro, attraverso l’istituto della contestazione disciplinare, provvederà a richiamare il lavoratore riguardo l’eventuale infrazione e successivamente potrà infliggere una sanzione, secondo la gravità dell’inosservanza, come previsto dall’articolo 7 della legge 300/1970 e dalla contrattazione collettiva. I contratti collettivi stabiliscono, in base al peso della violazione, una serie di provvedimenti disciplinari che, in ordine di gravità, sono: rimprovero verbale, rimprovero scritto, multa, sospensione dal servizio e dalla retribuzione per un massimo di cinque giorni (si veda il Ccnl Proprietari di fabbricato) o per dieci giorni (Ccnl Studi professionali e Ccnl Amministratori di condominio) fino ad arrivare, nei casi più gravi, al licenziamento disciplinare per giustificato motivo soggettivo (con preavviso) o per giusta causa (senza preavviso). 
Tempistiche da rispettare 
Fatta eccezione per il rimprovero verbale (che deve essere immediato) le contestazioni devono essere sempre comunicate per iscritto dall’amministratore di condominio, tramite raccomandata a mano oppure con ricevuta di ritorno, con tempestività rispetto al verificarsi dei fatti e riportandoli in modo chiaro e preciso.
Non potrà essere ritenuta valida la contestazione avvenuta per un fatto avvenuto mesi addietro, anche se l’evento è grave (come un portinaio che abbia prelevato del denaro da un appartamento), fermo restando il fatto che il datore di lavoro dovrà avere il tempo di venire a conoscenza dell’illegittimità della condotta del lavoratore e quindi di contestare (Corte di cassazione, sentenza 6348/2000).
Il dipendente, dal momento in cui riceve la contestazione ha cinque giorni di tempo per rispondere, in forma verbale, scritta o per chiedere di essere convocato alla presenza del proprio rappresentante sindacale (in quest’ultimo caso, il delegato sindacale potrà cercare di risolvere la situazione nel modo più “indolore” per il lavoratore). Trascorso questo periodo, se il portiere non ha presentato alcuna giustificazione o l’ha fornita ma non è stata ritenuta valida dalla controparte, allora l’amministratore può procedere ad applicare la sanzione, che andrà impartita entro 30 giorni secondo il Ccnl dei Proprietari di Fabbricato.
Può accadere che, qualche volta, l’amministratore non prosegua l’iter disciplinare oppure, per sua dimenticanza, non faccia più alcun cenno: in tal caso l’iter iniziato non può aver nessuna conseguenza e la contestazione decade. 
Il lavoratore che ritenesse ingiusta la sanzione disciplinare potrebbe impugnarla, promuovendo, nel lasso dei 20 giorni successivi all’applicazione, anche per mezzo dell’associazione sindacale di appartenenza, la costituzione di un collegio di conciliazione e arbitrato presso la Direzione provinciale del lavoro, composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore dell’ufficio del lavoro (la sanzione resta sospesa fino alla pronuncia da parte del collegio). In seconda istanza, il portiere potrà ricorrere al giudice del lavoro, sottoponendogli il caso.
Qualche esempio di sanzione: la multa, che non può superare l’ammontare di 4 ore di salario, può essere inflitta per recidiva oppure per assenza ingiustificata dal servizio per una intera giornata. Mentre si può arrivare al licenziamento per ripetuta ubriachezza in servizio, per assenza ingiustificata per più giorni consecutivi o se nel periodo di malattia si esegue lavoro subordinato presso terzi. Al lavoratore recidivo possono essere contestati anche gli eventi passati, a meno che non siano decorsi due anni dal loro sanzionamento. Vincenzo Di Domenico
IL SOLE 24 ORE
Assemblee. L’acquirente comunica il cambio

Avviso al venditore se non è modificato il registro di anagrafe
L’acquirente di un immobile facente parte di un condominio è tenuto a comunicare per iscritto all’amministratore del condominio la variazione nella proprietà immobiliare ai fini della tenuta del registro di anagrafe condominiale. In caso di mancata comunicazione, è valido l’avviso di convocazione dell’assemblea condominiale al precedente proprietario. 
È questo il principio recentemente affermato dalla seconda sezione del Tribunale di Firenze con la sentenza del 29 gennaio 2016, in merito ad un’impugnazione di una delibera condominiale proposta da una condòmina che lamentava l’omessa convocazione per l’assemblea.
Occorre, infatti, ricordare che l’articolo 1136, sesto comma, del Codice civile prescrive che l’assemblea non può deliberare se non consta che tutti gli aventi diritto sono stati regolarmente convocati. Inoltre l’articolo 66, terzo comma, delle Disposizioni di attuazione del Codice civile dispone che l’avviso di convocazione delle assemblee deve essere comunicato ai condomini almeno cinque giorni prima a mezzo raccomandata, posta elettronica certificata, fax o tramite consegna a mano e che in caso di omessa, tardiva o in completa convocazione, la deliberazione assembleare è annullabile su istanza dei condomini dissenzienti o assenti in quanto non ritualmente convocati.
Il condominio si è costituito in giudizio allegando e provando di aver convocato all’assemblea il precedente proprietario dell’immobile e di non aver potuto convocare la nuova condòmina, in quanto quest’ultima non aveva comunicato all’amministratore del condominio il passaggio di proprietà, con la conseguenza che l’amministratore non aveva potuto provvedere ad aggiornare il registro di anagrafe condominiale. 
Il Tribunale di Firenze ha dato ragione al condominio, affermando che l’acquirente, per legittimarsi di fronte al condominio quale nuovo titolare interessato a partecipale alle assemblee, deve attivarsi per rendere noto il passaggio di proprietà: in difetto, il venditore resta legittimato a partecipare alle assemblee. 
Tale principio è stato in passato affermato anche dalla Corte di Cassazione (sentenze 5307/98, 9/90 e 447/82) e trova oggi riscontro nel disposto dell’articolo 1130 del Codice civile che, a seguito della riforma del condominio (legge 220/2012), da un lato prevede tra i nuovi compiti dell’amministratore di condominio quello di curare la tenuta di un registro di anagrafe condominiale contenente le generalità dei singoli proprietari, e, dall’altro, impone ai condomini di comunicare ogni variazione dei dati relativi.
Silvio Rezzonico
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Niente compensi a sindaci delle società fallite
Il non corretto adempimento dell'incarico di sindaco, in una società fallita, con conseguente danno fa sì che lo stesso non abbia diritto al compenso e quindi non trova accoglimento la sua pretesa insinuazione nel passivo fallimentare. Ciò in quanto l'art. 1460 c.c. relativo alle eccezioni d'inadempimento è applicabile anche ai sindaci. È quanto ha deciso il tribunale di Napoli Nord con sentenza del 5 maggio 2016.
Il fatto - A seguito del fallimento di una società, il giudice delegato ha rigettato l'istanza di ammissione al passivo al presidente del collegio sindacale della società, per il biennio antecedente il fallimento, non inserendo i suoi compensi nel passivo fallimentare. Con ricorso ex art. 98, l.f. il presidente del collegio sindacale eccepiva di aver svolto tali funzioni e di aver emesso alcune fatture a fronte delle prestazioni eseguite. A sostegno delle proprie ragioni il sindaco allegava dei pro forma fattura per gli importi a saldo, copia del dm n. 140/15 e le copie dei verbali inerenti le riunioni del collegio sindacale. Regolarmente instauratosi il contraddittorio, si è costituita la curatela che ha contestato il corretto svolgimento della prestazione, eccependo l'inadempimento e, dunque, ritenendo infondata la domanda di pagamento del compenso in applicazione dell'art. 1460 c.c.. Secondo la curatela, infatti, in relazione all'esposizione debitoria e alla sostanziale inesigibilità dei crediti della società, peraltro in liquidazione, il collegio «...avrebbe quantomeno dovuto convocare senza indugio un'assemblea al fine di proporre il ricorso ad una procedura concorsuale o ricorrere al tribunale ex art. 2409 c.c., evitando di far aggravare la situazione debitoria».

La decisione - Il tribunale partenopeo accoglie la tesi del curatore. A riguardo, si legge nella motivazione dello stesso, la condotta omissiva del collegio sindacale presieduto dall'opponente ha «determinato una dannosa prosecuzione dell'attività di impresa che ha causato un aggravamento della situazione debitoria della società, quale danno consequenziale. In ragione di ciò, alla luce dell'inesatto adempimento e del conseguente danno che ne è scaturito, la pretesa creditoria... in applicazione dell'art. 1460 c.c., non può trovare accoglimento. Era, infatti, onere dell'opponente, a fronte della specifica allegazione dell'inesattezza dell'adempimento, dimostrare di aver agito conformemente a legge al fine di evitare l'operatività dell'eccezione, idonea come tale a paralizzare la pretesa creditoria del sindaco» (In merito all'onere probatorio, sempre in capo all'esecutore della prestazione di aver adempiuto esattamente alla stessa Cass. SS,. UU 30/10/2001 n. 13533).

Conclusioni - Il principio che l'eccezione di inadempimento (exceptio inadimplenti non est adimplendum) valga anche nei contratti d'opera professionali, nei casi in cui sia riscontrabile un'apprezzabile violazione della diligenza professionale richiesta dal contratto, era principio già conosciuto dalla giurisprudenza di merito (T. Roma 9/2/2010 Trib. Monza 5/11/2007) e di legittimità (Cass. 27/7/2007 n. 16658 Cass. 23/4/2002 n. 5928). L'interesse della sentenza in oggetto sta tuttavia nel ritenere applicabile il principio, anche sui membri del collegio sindacale, che non sono rigorosamente tenuti al rispetto di un contratto d'opera professionale ma ad una vigilanza sul rispetto da parte della società, della legge e del contratto sociale, quali componenti di un organo societario con responsabilità contrattuale ed extracontrattuale. Luciano De Angelis  
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La Ctp di Napoli sulla validità della procedura con la posta elettronica certificata

Notifica via Pec, cartella nulla

Sospensione del ruolo per valutare le garanzie dell'iter

Cartelle di pagamento notificate via Pec a rischio nullità. Secondo la Ctp Napoli, vi sono «ragionevoli perplessità circa la validità della notificazione della cartella esattoriale». Una questione, quella esaminata dai giudici partenopei della 28° sezione con l'ordinanza sospensiva n. 1817/2016 del 12 maggio scorso, che sarà affrontata nel merito solo nell'udienza del 29 settembre 2016, ma in grado di riaccendere il faro su un tema che tra meno di due settimane abbraccerà l'intero territorio nazionale.
La possibilità di notificare le cartelle di pagamento tramite posta elettronica certificata è stata introdotta all'articolo 38 del dl n. 78/2010, con effetto dal 31 maggio 2010. 

Nel corso degli anni le società del gruppo Equitalia hanno avviato le notifiche Pec in via sperimentale in alcune regioni, specialmente per quanto riguarda le società di persone e di capitali. Con il dlgs n. 159/2015, attuativo della delega fiscale, il legislatore ha tuttavia spinto sull'acceleratore: a partire dalle cartelle di pagamento notificate dal 1° giugno 2016, il canale Pec diverrà obbligatorio per imprenditori individuali, società e professionisti. Per i privati cittadini Equitalia potrà decidere se continuare a usare il metodo tradizionale o quello telematico, salvo che i contribuenti non facciano apposita richiesta di riceverla in digitale. 

Nel caso prospettato alla Ctp Napoli il ricorrente, assistito dall'Associazione contribuenti italiani, lamentava la nullità della notifica a mezzo Pec, ritenendo che quest'ultima non offrisse le garanzie tipiche della raccomandata tradizionale ma soprattutto non contenesse l'originale della cartella (ma solo una copia informatica, priva dell'attestazione di conformità all'originale). Una tesi che, pur nelle more di decidere la causa nel merito, ha portato i giudici di primo grado a sospendere l'efficacia dell'atto impugnato, rimandando la trattazione all'udienza del 29 settembre 2016.

«Una semplice copia non può mai assumere alcun valore giuridico perché non garantisce che il documento sia identico all'originale, il quale, nel caso di spedizione a mezzo Pec, resta sempre nelle mani di Equitalia», commenta Vittorio Carlomagno, presidente di Contribuenti.it, «inoltre la Pec non garantisce la piena prova dell'effettiva consegna del documento al destinatario, come invece avviene con il sistema tradizionale della notifica cartacea, circostanza assolta dal postino, dall'ufficiale giudiziario o dal messo notificatore in quanto pubblici ufficiali e, come tali, capaci di dare fede privilegiata all'attestazione di consegna». 

L'intenzione del legislatore, riportata espressamente all'articolo 14 del dlgs n. 159/2015, è quella di «potenziare la diffusione dell'utilizzo della posta elettronica certificata nell'ambito delle procedure di notifica, nell'ottica del massimo efficientamento operativo, della riduzione dei costi amministrativi e della tempestiva conoscibilità degli atti da parte del contribuente». Al punto che dal prossimo 1° giugno le cartelle destinate a società e partite Iva viaggeranno esclusivamente con tali modalità, presso le caselle risultanti dall'indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (Ini-Pec). Non è escluso tuttavia che al fine di limitare al minimo i rischi di contenziosi relativi a possibili vizi di notifica il governo fornisca ulteriori chiarimenti di dettaglio, anche per quanto riguarda i formati e le caratteristiche dei file da trasmettere ai debitori (per esempio l'utilizzo di firma elettronica qualificata o di firma digitale e quant'altro).  Valerio Stroppa  
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Diritto dell’economia. Nessun dubbio sulla rilevanza penale della mancata indicazione nel documento di crediti e debiti

Omissioni, falso in bilancio ampio

Ma per le comunicazioni «atipiche» la riforma del 2015 esclude il reato

Milano. Non ci sono dubbi. La mancata esposizion e nel bilancio di poste attive e passive effettivamente esistenti nel patrimonio della società è sanzionato anche sulla base del nuovo falso in bilancio. Lo sottolinea la Corte di cassazione con la sentenza n. 20256 della Quinta sezione penale depositata ieri.
La sentenza prende in esame i nuovi articoli 2621 e 2622 del Codice civile in vigore da poco meno di un anno. E lo fa, prendendo atto, per la prima volta, della pronuncia delle Sezioni unite, della quale ancora mancano le motivazioni, con la quale è stata confermata la rilevanza penale del falso qualitativo, risolvendo in questo modo lo spinoso tema delle valutazioni che aveva visto dividersi la stessa Cassazione. 
Si tratta però di un aspetto che non viene approfondito più di tanto, perchè il giudizio della Cassazione si concentra su un altro aspetto, meno controverso: l’omissione, secondo l’accusa, di una serie di dati relativi a crediti e debiti della società (una srl attiva nel settore dell’edilizia) nei bilanci relativi a due annualità. Così, la Corte avverte che questa fattispecie è sicuramente riconducibile allo schema della nuova incriminazione, anche se si dovesse propendere per un’interpretazione restrittiva della nozione di fatti materiali. Nozione quest’ultima che, proprio con riferimento alla fattispecie omissiva, ha sostituito quella di «informazioni».
Infatti, la nuova formulazione dell’articolo 2622, puntualizza la sentenza, introdotta dalla legge n. 69 del 2015, si pone, quanto alla condotta di mancata esposizione in bilancio di poste attive effettivamente esistenti nel patrimonio sociale, in rapporto di continuità normativa con la fattispecie precedente, determinando in questo modo una successione di leggi penali nel tempo.
La Cassazione per arrivare a questa conclusione mette a confronto la vecchia versione del Codice civile con la nuova, con alcuni passaggi di indubbio interesse. Tra questi, quello sulla tipizzazione delle comunicazioni sociali rilevanti, individuate nei bilanci, nelle relazioni e nelle altre comunicazioni dirette ai soci e al pubblico previste dalla legge. Apparentemente anche in questo caso si può individuare una linea di continuità tra le diverse fattispecie. Tuttavia, mette in evidenza la Corte, l’ultimo inciso è stato spostato in fondo all’elenco rispetto alla formulazione precedente: un segno dell’intenzione «di fugare eventuali residui dubbi circa il fatto che la specificazione riguardi non solo le comunicazioni, ma altresì le relazioni».
A essere confermata è pertanto l’irrilevanza penale delle condotte che riguardano «comunicazioni “atipiche”, comunicazioni interorganiche e quelle dirette ad un unico destinatario, sia esso un soggetto privato o pubblico, le quali, sussistendone le condizioni, possono configurare, a seconda dei casi, i reati di truffa ovvero quelli previsti dagli articoli 2625, 2637 e 2638 del Codice civile o ancora quello di cui all’articolo 185 Tuif».
Quanto ai potenziali autori del reato, questi restano identificati negli amministratori, nei direttori generali, nei dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori. Rafforzata poi l’idoneità ingannatoria della falsa comunicazione rafforzandone il profilo di concretezza del pericolo. Giovanni Negri
ITALIA OGGI
La Cassazione sulla disciplina post-riforma. Non serve il superamento della soglia

Falsi in bilancio sempre puniti

Manager condannato anche se non lede soci e creditori

 
I manager rischiano la condanna penale per falso in bilancio anche se «l'inganno» non lede soci e creditori. Non solo. Non è più necessario il superamento di una soglia nella contabilità taroccata. Si tratta, insomma, di un reato di pericolo punibile per dolo specifico. È questo, in sintesi, quanto chiarito dalla Cassazione con la sentenza n. 20256 del 16 maggio 2016. 
Confermando la colpevolezza di un liquidatore, di fatto, però, salvato dalla prescrizione, la quinta sezione penale ha fornito una serie di interessanti chiarimenti sull'articolo 2622 del codice civile dopo la riforma attuata con la legge 69 del 2015. 

Prima di tutto, hanno osservato i Supremi giudici, per la configurabilità del reato è necessario il dolo specifico, caratterizzato dal fine di procurare per sé o per gli altri un ingiusto profitto.

Ma non basta. Le modifiche legislative hanno ampliato l'ambito di operatività dell'incriminazione delle false comunicazioni sociali, avendo comportato, come evidenziato, l'eliminazione dell'evento e delle soglie previste dal precedente testo dell'art. 2622 cod. civ., mantenendo invece nella sostanza identico il profilo della condotta tipica. In tal senso l'odierno fenomeno successorio assume caratteristiche opposte a quello generato dal dlgs n. 61/2002, che aveva invece ristretto gli orizzonti applicativi della fattispecie tracciati nell'originario testo della disposizione del codice civile. Ma non è in dubbio che tra la fattispecie previgente e quella di nuova configurazione nell'art. 2621 cod. civ. sussista un evidente rapporto di continuità normativa.

In altre parole, le nuove norme prevedono due reati di pericolo, integrati a prescindere dall'aver causato di un danno a soci o ai creditori, che ripropongono in buona parte il profilo strutturale della fattispecie contravvenzionale contenuta nel previgente testo dell'art. 2621 cod. civ. Scompare altresì per le società non quotate la procedibilità a querela della persona offesa, rivelandosi in tal senso l'intenzione di recuperare coerenza sistematica attraverso la tutela esclusiva della trasparenza dell'informazione societaria. Quelli di nuovo conio rimangono invece reati propri degli amministratori, dei direttori generali, dei dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, dei sindaci e dei liquidatori.

Anche la Procura generale del Palazzaccio ha chiesto al Collegio di legittimità di assolvere l'imputato, accusato di aver esposto poste false in bilancio, per prescrizione ma di confermare la responsabilità penale e quindi il risarcimento del danno alle parti civili. Debora Alberici* *cassazione.net  
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Cassazione. L’effetto della sentenza Consulta sulle rilevazioni automatiche di velocità

Autovelox non tarato? La multa è nulla
Roma. È nulla la multa per eccesso di velocità se il Comune non prova di aver provveduto alla taratura annuale dell’autovelox. La Corte di cassazione, con la sentenza 9972 depositata ieri, annulla con rinvio la sentenza con la quale il Tribunale aveva confermato l’obbligo per la ricorrente di pagare la multa, che le era stata inflitta per aver superato il limite imposto dalla segnaletica nel tratto stradale. Una decisione presa dai giudici di merito senza considerare l’effetto della sentenza (113/2015) con la quale la Consulta ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’articolo 45, comma 6 del Dlgs 285/1992 del Codice della strada. Il contrasto con la Carta riguardava la parte in cui la norma bocciata non prevedeva un obbligo periodico di verifica della funzionalità e della taratura per tutte le apparecchiature impiegate nell’accertamento delle violazioni dei limiti di velocità. In quell’occasione la Consulta aveva sottolineato che «i fenomeni di obsolescenza e deterioramento possono pregiudicare non solo l’affidabilità delle apparecchiature, ma anche la fede pubblica che si ripone in un settore di significativa rilevanza sociale, quale quello della sicurezza stradale». La Suprema corte ricorda che la pronuncia della Corte costituzionale ha effetto retroattivo ed è applicabile anche ai giudizi pendenti. In virtù del verdetto dei giudici delle leggi dunque si deve ritenere che l’articolo 45 comma 6 del codice della strada prescriva controlli cadenzati degli autovelox, in assenza dei quali la multa va considerata nulla. Un “particolare” che era sfuggito ai giudici di merito, i quali si erano mossi sul solco della consolidata giurisprudenza precedente la sentenza della Consulta, fino ad allora la Cassazione aveva, infatti, ritenuto non necessaria, ai fini della validità della multa, la prova della verifica periodica. Ora il Comune è invece tenuto a dimostrare di aver fatto i dovuti accertamenti. Non passa invece un secondo motivo di ricorso. La signora multata si lamentava che il Tribunale aveva sottovalutata la presenza di una seconda macchina nel momento della rilevazione automatica. Un’eccezione che non era stata però sollevata nel ricorso introduttivo. La Suprema corte precisa, che il giudizio di opposizione all’ordinanza-ingiunzione è chiuso e dunque limitato ai soli motivi contenuti nell’opposizione senza alcuna possibilità di integrazione. Patrizia Maciocchi[image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10][image: image11][image: image12.jpg]
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